
II. - COMUNICAZIONI E RELAZIONI 

CoNGRE!;SO GEOLOGICO IKTER'.\AZTONALE. 

V,[I Sessione, 1S97 1 Pietroburgo. 

Relazione dr/ socio doti. G. DE ANGE!.IS n' Oss.,T. 

S. A. I. M. il Granduca Costantino Costantinovitch, presi,lente ono­
rario del Congresso geologico internazionalP, il 2 9 ago~to ora trascorso, 
nella sala del Museo cli Zoologia dell'Accademia delle Scienze tli Pie­
troburgo, apri solennemente la VII Sessione. Pochi Congressi furono 
meglio organizzati, pochissimi produrranno maggiori frutti scientifici. Il 
numero degli iscritti di tutti i paesi del mondo civile superò i 9 50, 

mentre i presenti eravamo oltre i 600, Il numero degli italiani presenti 
passava i trenta, fra cui parecchi membri della nostra Società. 

Riuscirebbe lungo e non dell'indole del presente periodico riferire 
tutte le svariate questioni cl' interesse puramente geologico, paleontologico 
e stratigrafico. Come non esatta sarebbe la narrazione dettagliata delle 
escursioni fatte prima ciel Congresso agli Urali e nella Filandia, e di 
quelle eseguite dopo nei dintorni di Mosca, del Caucaso ed in altre loc.a­
lità. Laonde mi limiterò all'esposizione breve di tutte quelle notizie che 
possono interessare il geografo più o meno da vicino. E non è certo piccola 
impresa quando si rifletta alle importantissime questioni svolte nel seno 
del Congresso che annoverava geografi di tutte le parti riel mondo, fra 
cui non pochi sommi, come Richthofen, Forel e tanti altri. 

Meunier S. (Parigi) ( 1 ), mostrò un apparecchio col quale si può 
riprodurre nelle grandi linee e nella maggior parte dei dettagli la strut­
tura orogenetica dell'Europa. Facendo contrarre sopra una superficie 
emisferica una lamina di caucciù, ricoperta da 11no spesso strato di 
gesso, sulla superficie di questo si determinano dislivelli che rispecchiano 
le condizioni naturali; cioè essi sono pii, recenti a misura che occupano 
un posto lontano dal polo. 

(1) L'étude expérimentale de l'orographie généralc, 
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Sauo 1'. (Torino) (,), presentò un globo orogenetico della terra. 

Con questo apparisce più chiara la teoria. che l'A. ha già esposto nel 
suo lavoro: Essai sur !Origine de la lare. Ammettenùo la fluidità ignea 

magmica primitiva del pianeta terrestre, è logico ammettere che pel raf­

freddamento graduale d'irradiazione, specialmente alla superficie, si venisse 
alla contrnione del nucleo internd, donde la diminnzione del volume e 

del diametro terrestre. La crosta terrestre superficiale soggetta all'azione 

generale di concentrazione dei globo è obbligata a piegarsi. Laonde le 
grandi pieghe dell'arcaico e delle altre ère geologiche ci rappresentano 

i[ valore della riduzione in superficie della crosta terrestre. A causa della 

concentrazione graduale del globo, non uguale per tutto, alla fine del­
l'arcaico e nell'èra primaria, nella vasta regione Africa-araba e nella re­

gione che orn circonda l'Oceano Pacifico, si produssero più zone di pieghe 
con i relativi sollevamenti. Intorno ne venne causata la depressione 

atlantico·inclico·mediterranea, e diametralmente opposta un'immane de­

pressione, irregolarmente circolare, del gran bacino del Pacifico. La 
regione sollevata si consolida e forma per ['A. i massicci antichi. Questi. 

permettono una divisione sotto il punto di vista della natura zoologica 
e dell'epoca di formazione in due zone: A) Una zona Caledoniana più 

antica e q uincli più erosa e più depressa, essenzialmente arcaica; essa 

costituisce il nucleo più o meno eccentrico cli tutto il massiccio. B) Una 
zona Herciniana, gener:ilmente periferica alla prima, più giovine, più 

conservata, più elevata; spesso montuosa, costituita da terreni :ircaici e 
primari. 

I massicci a~tichi della terra sono, nella parte centrale, il Massiccio 
africano, arabo, madagascariano ed indiano: nella regione periferica il 

Massiccio caledoniano, siberico, australiano, antartico, brasiliano, guine­

iano e norrl-arnericano-groelandico. Costituiti i massicci, la concentrazione 
del globo terrestre continua e quindi le zone che contornano i massicci 

rii prima comolidazione e le regioni interposte vengono ad essere com­
presse fra le !llasse rigide ed obbligate a curvarsi in pieghe più o meno 
estese, accompagnate da. fratture, faglie, terremoti e da manifestazioni 

vulcaniche. Da ciò nascono le zone orogenetiche recenti che si possono 
distinguere in alpine, appenniniche erl oceaniche. Esse si formarono e si 
accentuarono nel principio del secondririo sino all'epoca attuale. Passa 

poi l'A. all'esame delle principali zone della tarra. 
Anche il Prinz W. (Bruxelles) ( 2) fece una comunicazione intorno 

(1) E5s;-ii sur l'orographie <le 1o. terre. 
(2) I~lH<k expérimcntale sur l'orogénie. 
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alla riproduzione sperimentale dei granrli rilievi terrestri. Cominciò col 

ragionare se le esperienze geologiche permettono, per la scala piccolis­

sima in cui si fanno, le applicazioni ai grandi fenomeni naturali, L'O, 

afferma che !'esperienze fatte in scala diversa portarono sempre allo 

stesso risultato. Per maggior dettagli ricorda il suo lavoro pubblicato nella 

Rivista delf Università di Bruxelles, n. ro, 1896-97. - Chi scrive
0

però non 
rimase completamente persuaso, <lacchè molte esperienze riescono perchè 

le condizioni che si mettono già portano, per naturale conseguenza, l'ef­

fetto che si cerca. I rapporti poi sono troppo lontani, ed a noi non sono 
tutti noti i valori che possono assumere certe forze nell'interno della 

terra. - Il Prinz riprese la questione delle omologie e, con l'aiuto di una 
carta fatta sui dati desunti dalla classica opera del Suess: Antlitz der 

Erde, mostra la disposizione regolare delle masse continentali e le loro 

forme tipiche sempre ripetute. Finalmente fece osservare i risultati delle 
sue esperienze con le materie plastiche che . riproducono i lineamenti 

della carta. 

Ford F. A. (r), presidente della Commissione per lo studio dei 

ghiacciai, espose l'interesse degli studì intrapresi intorno alle varia,ioni 

periodiche della granrlezza dei ghiacciai. È necessario riunire le osserva· 

zioni eseguite sopra i ghiacciai delle cli,·crse regioni montane della terra, 
per constatare le variazioni simultanee nei due emisferi, attribuibili a cause 

cosmiche od a cause astronomiche, o se sono senza carattere generale, 

sopra le diverse parti della terra e per conseguenza riferibili a cause 

atmosferiche. L'O. pregò vivamente i membri del Congresso acciò si 

adoperino a raccogliere i dati necessaTÌ. 
Lo stesso Forel lesse il rapporto <lelb Commissione internazionale 

dei ghiacciai: essa non è ancora definiti e": spera però poterla presen· 

tare completa nel prossimo Congresso. 
Upham W. (Minnesota) (2 ), dimostrò come finora gli osservatori 

studiarono principalmente la componente orizzontctle del movimento del 

ghiacciaio. È importante studiare ancora la componente verticale. Si può 

costruire schematicamente un diagramma di linee di scorrimento in un 

ghiacciaio semplice e delle successive posizione degli strati. Agassiz cadde 

in un grave errore supponendo che il ghiaccio in contatto col letto del 
ghiacciaio si movesse più velocemente di c1uello che si trova al disopra. L'e­

same delle linee di sco:'rimento permette di renderci conto di certe morene 

che appaiono al disopra della linea delle nevi, Noi vediamo altresì che 

( r) Variations périodiguc~ Jcs glaciers. 
(2) On the glacial perioù in N. Americ:1. 
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la solita forma del fronte del ghiacciaio ha un equilibrio che e mco­
stante e soggetto a ~@!te modificazioni. Si ricavano ancora le ragioni 

delle variazioni di lunghezza del ghiacciaio. 

Lindvall C. (Stocolma) ( r ), comunicò interessanti osservazioni sul 

periodo glaciale. Furono pure annunziati due oratori con temi ana­

loghi, cioè il Reid H. F. (Baltimorè) (2) cd il Marsden-ilfons,m (Cali­

fornia) (3). 
Il generale rie Tiflo A. (Pietroburgo) riferisce sopra due importanti 

argomenti. Il 1Jrimo (4) riguarda le ricerche che avevano per iscopo la 
fondazione di una regolare stazione meteorologica nel centro del conti­

nente asiatico, nella regione Turfan. Essa doveva riuscire a conoscere, 

con qualche precisione, la quota altimetrica della depressione scoperta 
dagli esploratori Groum Grjimailo, Pevzow, Obroutschew, Roùorovski e 

Kozlow. L, stazione meteorologica di Luksciun ha funzionato con gli 

strumenti vc1i11uiti nell'Osservatorio fisico centrale, prima e dopo la spe­

dizione, durante due anni (1894·95). La lettura annuale media è uguale 
a 766,5, la mc,ssima del barometro a mercurio - senza. riduzione al 
livello del mare - ha raggiunto il valore di 796,6 mm.; accertati 

anche dall'aneroide Naudet. Si ha mhmque una prova sufficiente che nel 

centro dell'Asia esiste realmente una rleprcssionc. Per arrivare alla cono­
scenza completa della quota altimetrica si stanno ora eseguendo studì 

geometrici sul l11ogo. Il de Tilla è convinto che i dati del barometro a 

Luksciun riuscir:umo di un grande valore per tutti i calcoli ipsometrici 

nel continente asiatico. 

La seconda comunicazione (5) riguarda le anomalie magnetiche al 
centro della R11ssia europea, dove si trovano gli strati, anche dei più 

antichi terreni, 'l uasi orizzontali. Le anomalie magnetiche sono sensibili 

come nei distretti vulcanici ed anche maggiori. L'O. non parlò delle 
numerose dctcrrniua,ioni magnetiche eseguite, contentandosi di presentare 

una piccola carta magnetica dei dintorni del villaggio di Cocetovca, 
eseguita dal Monrea•1x; quegli, che per incoraggiamento della Società 

geografica russa, continua le ricerche magnetich~ nel governo di Cursk. 

Sopra una superficie di una diecina di chilometri quadrati i valori della 

declinazione variano tra+ 97° a - 34°; per l'inclina,.ionc fra+ 79° 

a + 48°; il valore poi dell'intensità totale si eleva sino a 1,00. Si può 

(1) Cause of the Ice Age. 
(2) On Lhc directions of flow of glaciers and the origìn of some 1uoraÌn5. 

(3) The cvvlution of climateJ. 

(4) Sur 1u dévression au centre de l'Asie. 
(5) Sur 1.-.:s auumalies ma.gnétiques dans le centre de la Russie d'Europe. 
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quindi affermare, conclude il de Tilla, che gli strati orizzontali celano 

perturbazioni orografiche ancora non conosciute. · 
Lebendizcw A. (Odessa) (1), partecipò i risult:J.ti ottenuti con la spe­

dizio1ie < Kramorrlsk > nel golfo di Carabuug:J.s. Finora si era credttto 

che in questo golfo si depositasse il salgemma; ora è stabilito che tale 

fenomeno non ha luogo, come aveva già supposto Andrussow. Il fondo 
del golfo di Carabuugas è costituito da gess,,, ricoperto nel bel mezzo 

,la depositi cli mirabilite ( 2 '. Questo fatto sul principio sembra molto 

strano, ma viene facilmente sriegato con la costituzione chimica ciel Mar 

Caspio, che è ricco cli solfati. Il rarrorto fra il solfato di magnesio ed 
il cloruro di sodio è 2,6: r; mentre che nelle ar:qne oceaniche è cli r r: r 

La deposizione del gesso è importantissima, rerchè questo è l'unico esempio 
di tal genere nei sedimenti dell'epoca attuale. 

Androussow N. (Juriev), a nome del Consiglio, lesse e svilup[JÒ 
una mozione per la fondazione di un Institut j!ottant illfer1111tional. 

Le formazioni marine costituiscono la parte principale nella strati­

grafia e quindi la conoscenza della loro origine è del tutto in'.lispensa­
bile per i geologi. Egli è per questo che solo lo · studio accurato dei 

mari attuali può oOrirci una l,ase per rettamente giudicare i modi di 

formazione dei sedimenti e la ripartizione degli ,,rganismi nei dominì del 

mare nei periodi geologici. I risult:J.ti che si ebbero con le celebri spe­
dizioni oceaniche dello < Chal!enger • sono della più alta importanza. 

Solo un piccolissimo numero <li geologi poté studiare il fondo del mare. 

Sembrn indispensabile per il progresso della geologia in generale e per 

l'educazione scientifica dei geologi, che sia loro permesso di potere per­
sonalmente studiare la .biologia, la fisica e la storia naturale dei mari. 

Tale importante proposta naturalmente fu accettata ali' unanimità, tanto 

nel seno del Consiglio come dall'assemblea generale. Un geologo per 
na1.ione domanderà ai rispettivi governi di stanziare una somma neces­

saria per l'istituzione e pel mantenimento di questo istituto. 

Finalmente il llfakoswsky parlò dell'esistenza dell'uomo insieme con 
i grandi mammiferi diluviani: E!cp!1as primigenù« e R!1ùzo,·eros ticor/1i11us. 

Ciò risulta dai materiali interessantissimi raccolti nel loess di Bruenns e 

che figuravano nell'esposi,ione del Congresso. 

Il Comitato, con la collaborazione dei migliori geologi rnssi, com­

pilò e distribuì prima del Congresso una guida geologica (3) veramente 

completa ed illustrata con una carta geologica della Russia europea e 

(1) Physiknli,c.h-chemische Untersuchung de~ Kar.1boug:1.s, 
(2) Solfato <li soclio idrato; Na• SO'+ 10 H' O. 
(3) Guide des excursions du VII Cong:rès GéologiCJ.ue intemationnl. 
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clei Monti Urnli, in una scala maggiore; moltissime incisioni ottimamente 

eseguite sono intercalate nel testo. Da ogni parte di essa si potrebbero 

raccogliere notizie prezio3e per il geografo. In nota a vantaggio degli 

studiosi riporto il titolo delle belle memorie ( r ). 

Interessanti e molteplici furono le cognizioni geografiche di cm pote· 

rono i congressisti far tesoro nelle' dil'erse escursioni. Non posso tacere 

di una csservazione che si rannoda con questioni nostre. Chi percorse, 
come lo scrivente, la Finlandia anche sino alla splendida rapida di Irnatra, 

ha potuto formarsi un concetto concreto del valore della potenza erosi va 

dei ghiacciai. Dopo quell'escursione niuno metterà più in dubbio che i 

ghiacciai non siano capaci di originare i laghi. Se ricordiamo la celebre 

discussione che tuttora s'agita intorno all'origine dei nostri laghi alpini 
e di quelli d'oltre alpi, comprenderemo cli leggieri l'importanza dell'os-

(1) I J.'likit!n S: Les environs de 1foscou. - H. id.: De Moscou à Oufo. -

IH. Ts,·her11y.rrltcw Th.: A partir de la ville d'Oura jusqu'au versn.nt orientai de l'Oural. 

- IV. Ar:::n111i /l.: l)ie Minera1grnben bei Kussa und Mias. - \T. Karpinsky J/.: 

Versnut orientai de l'Ouml d'Ourjom à Ekathérinebourg. - vr. Wyssotsky J,,~: Les 

gisements d'or c1u syst~me de Kotchkar dans l'Oural du Sud. - VI I. C/erc O.; La ville 

d'Ekathérinebourg et quelques-nns de ses environs. - VJII. /('a,-nojitzky A.: Gi.se­

ment de 1ninéraux d'Engénie-Maximilianovna, - IX. Tschernyschew Th,: Le chemin 

de fer de. l'Onral dans Ies Jimites des districts miniers de Taguil et de Gorobiagorlat. 

- X. A~rasnoiolsky A,: Chemin de for de l'Our,11. - Xl. Stuckenberg A., Nickitin S,, 

Ama!itz.liy !V_: 1,e Perm à Nijny-Novgorocl. - XTI. Schmidt F.: Excursion durch 

Estland. - :Xl II, Sederhobn 7. 7,, Ramsay 1V.: Les excursions en Finlande. -

XIV. Nt'kitin .\',: l)e Moscou à Koursk. - XV. Sokoiow N., Tsclurnyschew Th.: De 

Konrk au bassin du Donetz et la ville de K.harkow. - XVI. Tschernyschew Th., 

/.,outouguin L.: Le b::i.ssin du Donetz. - XVII. Rougulvitch K,: Les eanx minerales 

du Caucase. - XVIII. /•(onchit1 A.: D~ '\iVla<likavka:z: aux gisements ile napl1tc <le 

Grosay. - X I X. Kara!.:ast!t 1V., Rouguévitc!i K: Excursion géologiquc aux cnvirons 

de Ki,;loworhk et de I(i.slowod,;k à l'Elbrous. - XX. Pao/ow A. P.: Voyagc gé()lo­

giquc par la ·volga <le Kazan à Tzarilsyn. - XXI. Soko/ow .l\7., Ar1na,·hevs/.:y I'.: 
Excursion :1n Sutl de la Rus..,ie. - XXII. loewinson-Lessing F.: De Wlndikavkaz à 
Tifli.s par l:1 route militnire de Géorgie. - XXIII. l?ossiko1.v C., Kolenka JJ.: 

Excursion z11m c;enal-dongletscher. - XXIV. Koncht'n A •. - De Tiflis à R:1kou. ·­

XXV. Si'm/)fll)tvi!i:lt S.: De Sourn.m à Koutn'is. - XXV-a. Sivzonowìtcli S.: t:xcursion 

à Tkwibouli. - XXVI. /(onchln A.: f)e la st1.tion Mikhnilowo à In st:i.tion Rion. 

- XXVII. Sinwnowite!t S . .- Les en.virons de Kouta.'ls et la va11ée de la rivlère 1-!ion. 

- XXVTIL. A''àrakaseli N., Rossikow A',: Excursion znm Ze-igletscher. - XXlX. An-

drou.uou, /1,r_: L:1 Mer Noire. - XX:X. Androussow N,: Environs de Kèrtch. -

XXXI. La,[;Orio .,J,: ltinéraire géologique par le Kara-Dagh, - XXXII. de Vòg(// C.: 

Le jnrassique à Sondak, - XXXTH. Colovkinsky N,, Lagorio A.: Itinéraire géolo­

gique d'Alouchta à Sébastopol. - XXXIV. Schmidt F,: Kur:z:e Uebersicht dcr Geo­

logie dcr Umgcbung von St. Pctetsbourg. 
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servazione. In quei luoghi per condizioni clim:itiche speciali sono ancora 
freschissime le traccie lasciate dai ghiacciai. 

Molto proficue riuscirono le visite delle ricchissime collezioni paletno­

nologiche ed etnografiche di Pietroburgo e Mosca. Sopra la cinta del· 

l'espansione <lei ghiacci quaternari (1) non furono mai rinvenuti avanzi 

dell'epoca archeolitica. Ciò dimostra che durante questo tempo, sopra buona 
parte della Russia europea, il ghiaccio estendeva ancora i suoi dominì. 

Ricorderò, a questo riguardo, il copioso numero di tumoli d' u· 

mazione, ottimamente conservati, che incontrammo prima di giungere 

al villaggio di Miaékovo, sulla riva della Moscova, località geologica· 

mente celeberrima, a causa del Carbonifero ricco di fossili. Il prof. Nikitin, 
direttore dell' interes,;antissima gita, gentilmente mi confermò non solo 

l'origine rleitumuli, ma mi spiegò molti particolari specialmente intorno agli 
oggetti che vi si rinvengono. Essi sono sempre cli bronzo, mai di ferro. 

Molte parole meriterebbe l'esposizione ciel Congresso, che se era 
preziosissima per il geologo, non era meno interessante per il geografo. 

Moltissime carte geologiche, sezioni e fotografie di tutte le parti del 

mondo guarnivano le pareti, mentre sopra i tavoli figura.vano fossili, 

roccie e minerali. Attirava specialmente l'attenzione la mostra del Co­

mitato geologico giapponese. Si ammirava una bella carta geologica del· 
l'impero, illustrata rla copiosi volumi e eia una ricca collezione di materiali 

geo-paleontologici. Anche il nostro Comitato aveva portato il contributo 

esponendo parecchie carte e pubblicazioni r;eologiche. Della mostra di 

se faceva la carta geologica della Alpi Apuane 1: 50000, con tre tavole 

di sezioni, lavoro ingente dell' ing. Zaccagna. 
Finalmente menzionerò la snperba collezione dei terreni vegetali, 

esposta nel Museo Mineralogico dell' Univrrsità rii Pietrobnrgo, raccolta 

dal prof. Docoutchae-1 B. ed il bellissimo lavoro dello Siuirtzev ~- (No· 

va·ia-Alexandria) sopra I' Jmmus della Russia ( 2 '. 

(1) Non riu~cir.ì certamente discura uè ai gcogr:ui, nè ai p:i.1etnologi la cono­

!JCt:nza della linea che determina 11 espansione dei ~hiacci.1.j quaternaTt della Russia 
europea a causa delle gr.1ndi quistioni, che ad esst\ ni cvllegano. Parte la cinta da 

Jitomir e segue la riva destTa <lei Dniepr sino quasi atl Jekaterinoslav: donde pro­

cedendo verso nord e toccando Poltava va a Briaucik. Quivi cambia b. sun direzione 
ad angolo retto per 1nuovere verso est sino sotto Toula, che lascia, procedendo verso 
snd, per raggiungere Ostrogojsk. Descrive poi un arco, rivolto con la convessità ver,;o 
sud, pnssando per PawloYsk, Oustmedweditz.kai2 1 ;\tkarsk. Da quesL' ultima città si 

allontana Yerso nord sino e Nijny Kovgorod1 <lande parte cou <lirezioné orientale 

sino :1 .Perm, Poi procede verso nord per passare sopra Tcher<lyn1 da dove con via 

incerta valica gli Urali. 
(2) Étude de:, sols de la Russie. ti(~m. prés. au Cungrè5, St. Pétersbourg:. 1897. 
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La comunione dell' idee avvenuta fra i geologi e geografi delle diverse 

nazioni, sopra un suolo istruttivo dove non è facile andare, a causa delle 

forti distanze, produrrà certamente benefici effetti a ,;antaggio rlella geo­

logia e della geografia. 

Il 5 settembre si chiuse il Congresso, dopo avere pr~clamata l':i.rigi, 

sede del prossimo Congresso interna'zioaale del I 900. 

A:--coRA SUL TERREMOTO GARGAN,co. 

NUOVE NO'J'IZJE E CONSIDERAZIONI. 

Nota del socio M. BARATTA 

(con una tavola e una cartin:'I. nel testo). 

Nel lluu L r l'fNO della Società Geogra11ca del giug110 1804 ( r), pren· 
rlendo occasione della pubblicazione da me ivi fatta cli un interessante 

manoscritto in~rlito di G. Lucchini che descrive molto particolareggiata­

mente il grande terremoto che nel 16 27 urtò la provinci:t <li Foggia ed 

in special modo la penisola Garganica, presentai alcune considerazioni 

sintetiche su tale importante fenomeno: però, dietro nuove notizie <li. me 
raccolte, el,bi occasione di modificarle alcun poco allorquando parlai di 

questo p<1rnssismo nel mio studio monografico sull'attività. sismica nella 
Capitanata ( 2 ). 

Ultim:1mcntc il chiarissimo e dotto sismologo prof. Mercalli pub· 

blicò un nuovo ragguaglio sincrono di Gio. Jacopo Cerqua (3) r;he porta 
nuova luce e viene a suffragare le mie deduzioni: credo perciò cosa utile di 

ritorn~rc n11ov;1n1ente sull 1argornento, riassumendo e discutendo alcune no· 

tizie date dal nuovo manoscritto ed aggiungendone qnalche altra. 
Primieramente il Lucchini scrive che in San Severo cominciarono a 

sentirsi delle scosse leggere nell'ottobre 1626: e N. Flammia (4) 

(1) T\t U.\1{.\TTA: Jl trrronoto Garganico nel 1627 1 in (,:: Tiolleltino tldln Suciclà 
Geografie~ It:1li.1n:1 D, Serie IIC vol., \TII fase. VI, Roma, 1894. - Alla bibliografia ivi 
data :1ggiung1:;rc: Vera relafione del pietoso cnso successo nelle ter1·c conternile della pro• 

vincia di Pu.r;lia nel l'Cegno di }Vapob', cioè del terre,noto sentlto in questo pre:unte anno 

.16271 Cauaht' da relationi, come si giudica autentiche, e vere, pubblicata per G[O. 01;· 
LANDJ, stampatore della Pietd, Napoli. Nella stampa. di Egidio Longo MDCXXVII. 

(2) M. BARATTA: Sulla attn,ità si.rmfra nella Capùanata. Romrt. 1896. 
(3) G. I\lERCALLI: lfagguaglio del t,rremoto .rucct.r.ro in Puglia a' 30 luglio 

16271 in « Archivio Storico per le Provincie Napoletane •, Vol XXIf, fnsc. 1°, 

X,poli, 1897. 
(4) N. fL/\)Ci\HA: Storia dilla città di Ariano, ivi, ,893 1 png. 46. 
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ricorùa che anche Ariano fu agitato in tale anno da terremoti che du· 

raro no quasi tre mesi a partire dal 2 7 dicembre ; an,i aggiunge che in 

questa occasione Fabio Barberi o compose <lue opere in cui ne assegnava 

la causa all'eruzione del Vesuvio ( 1 ). 

li Cerqui scrive che in Lucera < venanlì 3 o del passato mese di 
luglio ad ore 16 q2 essendo la giornata bellioSi,n:L in un puntu si vidde' 

un turbine nell'aria e trepidar la terra in modo ,! · onda marina, che durò 

due treddì, et non si vedeva altro, eccetto polvere con volluture [sic] la 
propria terra .... > 

La storia dei terremoLi ci ricorda parcccLi casi di turbini elevatisi 

nel te1npo istesso in cui un terremoto "ioltnto scuoteva la terra : anzi, 
tale coincidenza, secondo il mio modo di veùere, venendo ad ammettere 

taluno come regola, ciò che probabilmente è una pura casualità, diede 

luogo alla teoria a.reosismica, sostenuta dal Picldington, dal Bottari, dal­

!' Augusti, ecc., per la quale i terremoti sarebbern prodotti da ,veri areo­

moti: tuttavia quanto riCerisce il Cerqua non mi pare si possa interpretare 
che alla scossa si'a stato concomitante un turbine, ma bensì che tale turbine, 

successo in u.n .t~unto con il terren1oto - co1ne egli cllce - non sia st:ito 
altro che una granùe colonna di polvere prodottasi pel rovinìo dei fabbri­

cati. Infatti il Lucchini, mentre pertlurava ancora l'ultimci fase del movimento 
sisn1ico in San Severo, Sl'rive che sì virie e: ingo1nbr.ita e co,/ert.:a. da dcn· 

sissima caligine di pol·,ere b città e cosi si virJe sopra Torremaggiore, 
San Paolo, Serra Capriola, Apricena e Lesina, ·;,on che diedero segno di 

loro rovina .... >; e poco pii1 oltre < spinta da un vcuto leggero si al;,6 in 

aria quella polvere, la quale, per raggi del s:,le, pareva che ' fosse in­

volta di fiamme .... > ( 2) Aggiungo q ul che in ciò sta forse la spiegazione 

(1) Veramente llARBEiUO scrisse due 11emoric in occasl..:.ine del grande iuct:11ùi0 

del Vesuvio del 1631 1 non del terremoto del 1627; eccone i titoli, essendu esse 
molto rn.re ~ FAHII llARBERil Arianensis, Philosophi ac ~ledici De PrognCJstko Ci­

,urum quo.r Vnuvi.u.r .1lfo11..r, dunt t:onjlagrabaher, erut:tri,)it, ccc .. Neapoli, Apud La• 
zaru1n Scorigiu1n 1 1632 (pagg. 64) e 111anije.rfum forum, qua,~ 0111.nino vtrtjicataftu­

runt ja1n antea ab ipso pratdicta in I'roguostù·o Cinernm, quos llfons l7e.u:uus 1uni­

sit1 dum. co1nburebatur. Neap0li 1 1'ypie> Francisci Sauij Typographi Cur. Archièpisc., 

1633 (pagg. 14). 
(2) Il Bertozzi nella su.a lettera ·~ul terrt:molo di C:tgE del 1781 narra un caso 

identico: la colonna di polvere fu sc:ambinta per uuGi [111110: e un tal Abate St:ba­

stiano Vega .•. • scrive egli • che trovavasi su quel punlo alla campagna1 ci 

narra ... [ che da 11onte Merone J vide sollevarsi altissì1ne e densissime nuGi di fu1110 1 

o come dopo più giustamente riputò, di polvere originata dallo spezzamento ddlt: 

balze e dalla caduta degli edifizi ..... (L. llERTOZZl: ]etL1 all' E1nineutìssirno Car .. 

dinale Antonelli sul terremoto accaduto in Cagli il dì 3 c~cJ.k, scorso :giugno 1881 

in • Anto. Romana • Vol. VII [pag. 375 col. 1'] Roma 1781). 
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delle co/011nc ignee che alcuni raccontano essere apparse m occasmne di 

<]Ualche fatale terremoto. 

Ora, se il turùine fosse realmente avvenuto, gli autori sincroni, e 

specialmente il Lucchini, che si mostra molto accurato nel descrivere 
vari fenomeni, pare a me che non avrebbero omesso di tramandarcene 

la notizia. 
A Lucera la scossa, come narra il Cerqua, risulto cli una sene di 

ondulazioni rapide, il che concorda con quello che lasciarono scritto il 

Lucchini per San Severo ed il Secinara per Chieti, come fra poco avrò 

occasione di dire: riguanlo poi all'ora in cui si senti il movimento si­

smico, dati i tempi, non possiamo desiderare che una grossolan:\ appros­
simazione: il Lucchini ed il De Poardi la fanno accadere a 16:', l' Or­

laudi poco prima delle 16h I p, il Cerqua a 16h , [2, il Sarnelli ccl il Vi­

pera per Benevento alle 17h circa. Il Cerriua ricorcla_ che in Lucera ru­

vinarono pel terremoto molti edifici ed in particolare b chiesa <li Santa 

Lucia ove predpitò un volto; identica sorte suùì pure il coro delle 
Chiese di S. Pietro e quello del Salvatore: tali notizie concordano 1,er­

fettamentc con quelle riferite dall' Orlàndi, che per di più aggiunge che 

tutte le case riportarono delle lesioni : ciò, come egregiamente osserva il• 

Mercalli, ci in,luce ad ammettere che i danni in tale citla sono stati mag­

giori rii quanto si può rilevare dal racconto del Foglia : essi però, para· 
gonati a quelli accaduti nel!' area mesosismica, risu!t,mo assai leggeri. 

San Se1·ero, Torremaggiore, Procina, Serra Capriola, Lesina, Ripalta e 
le fortezze di Fortore e di Dragonara andarono per <:onconlc testimonianza 

distrutte: (,) il Cerqua aggiunge che negli edifici di Monte S. Angelo e dei 

paesi circonvicini si aprirono delle fenditure senza causare mortalith di 
persone. Quest' autore nota poi che a Termoli cascò una torre . secondo 

il De Pamdi sarebbe stata im·ece tale citu per metà a[jl,attuta e i signori 

Magliano confermano, scrivendo (z) che nel 1627 , un altro terremoto 

[vi] portò gDasti >. 

Dal complesso cl elle notizie raccolte possiamo conchiudere che l'area 
disastrosa ,li questo terremoto ha forma semicircolare e comprende Torre 

(1) [l Giuliani (Trattato dd /11ante Vesv.via e de' suoi ùn,·nJi ... In 1\'rq>oli 
appresso Egitlio Longo 1692) a pug. 105 dopo aver meuzionuto i luogl1i ùistrutti 

de. questo te:·rcmoto aggiunge pure che fece rr danno notabile uncora ... L alla] città 
di Lucera ». 

(.2) G. D. e A. 11AGLIANO: Considerazioni 51/orirlt~ sulla citt1Ì di L,u iJJ,,, C:1m­

pobasso1 1895, pag. 320. Termoli s:1rehbe stata, secondo questi a.utorl, :1.bL,attnta chl 
terremoto anche nel 1625 (loc. cit.): essi poi n.ggiuagono (pn.g. 71) che forse nncht: 
Larino nel 1627 rimn.se danneggin.t~. 
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Fortore, Chieuti, Ripalta, Lesina, S. Nicanclro, Dragonara, Serra Capriola, 

San Paolo,_ Torrarnaggiore, San Severo, ecc.. Concentrica alla precedente 

risult:1 la zona ove il terremoto è stato rovinoso, che· racchiude Termoli, 

Castelnuovo sulla Daunia, Lucera, Rignano Garganico, S. Giovanni Rotondo, 

San Marco in Lamis, ecc. : ']Ueste due zone sono nella loro parte supe­

riore aperte a mare. Nel\' area dei danni, che si estende' maggiorménte 

lungo il littorale adriatico sono inclusi Trani, Andria, Cerignola, Ascoli, 

Bo\"Ìno, Troja, Castelluccio, Celenza, Lari no, Vasto, Lanciano ed Ortona: 

la massima sua lunghezza da Trani a Ortona misura km. 205 circa. 

Oltre a qttesta zona poco o nulla sappiamo degli effetti che ha 

prodotto il terremoto : il Vipera ed il Sarnelli ci ragguagliano che fu 

fortemente inteso a Benevento ; il Secinara, che si trovava presso Chieti, 

ricorda (1) < e fu nel 1627 nel mese di luglio o giugno, ad ora quasi 

di mezzogiorno, nel tempo che io, ritrovandomi lettore nella città di 

Chieti, nel corn·ento di S. Andrea, stavo alla mensa, si vidde il refettorio 

ondeggiare a g,tis:1 di nave in me·zzo al mare : e l'istesso si osservò nella 

città, dove in casa del Giudice cascò non so che .... • .. Come ho già av­

vertito, l'osservazione fatta dal Secinara sulla forma della scossa concorda 

'mn quelle rir.ordate eia altri autori. 

A. Cappello poi nelle sue Memorie storiche di Accumoli (2) scrive 

che il terremoto di Puglia del luglio fece tremare anche la provincia del­

l'Aquila ed Accumoli stesso: lre chiese. e varie case furono rese inservibili; 

il palazzo del quartiere di S. Lorenzo con l'interno teatrino crol!ava 

per intero e vi perivano il custode e la moglie: e gli uomini di quel 

quartiere presero a questo uopo deliberazioni per, coprire provvisoria­

mente < l'atrio del palazw del quarto ..... subbissato dal terremoto ». 

Ora Accumoli dista in linea retta circa km. 20 da Ortona, l'ultima 

città che da quelh parte sappiamo essere stata, quantunque, in mor!o 

leggero, danneggiata dal parossismo : oltre a ciò l' andamento generale 

delle linee isosismiche tenr!erebhe ad escludere che i danni subìti da 

tale città si debbano attribuire a quell' istesso parossismo che sconquassò 

la regione garganica settentrionale e quindi ad ammettere o che il terre­

moto di Accumoli sia per pura incidenza avvenuto contemporaneamente al­
l'altro, oppure che l'attivit'1 del centro garganico abbia inr!ircttamente con­

corso a far risvegliare detto centro aquilano, o che infine i due fenomeni 

(1) Fil,rPPO DA SECINARA: Trattato universale ,_,1; tutti i terremoti cncorsi, 

t noti nel fì!Qttdo con i c,z.ri inj°arHti ed infelici pressagi, ecc .• Nell'Aquila: appresso 
Gregorio Gobbi, MDCLII, pog. 130. 

(2) A. CAPPELLO: Memorie storiche di Accu,u(}/i, Roma, 18291 Vol. I[, parte 
2"' e 3\ pag. 108•9. 
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non siano successi sincronamente ma che solo posteriormente (come d'al­

tronde molte volte è successo) siano state confuse le date e quindi identifi• 

cati. Il Pcrrey aggiunge che fu sentito anche a Ragusa eri a Costantinopoli: 
che le onrle sismiche si siano propagate in modo sensibile anche a Ra­

gusa 11111!,1 vi ~ da obbiettare tanto più che il terremoto garganico rlel 

1889 fo sentito a Pola, a Lussin Piccolo, a Zara, ecc., e che quello 

che nel 1895 urtò il bacino aclriatico fra le Tremiti e la costa chietina 

da S·rn ,;alvo ad Ortona e si propagò in buona parte rl'Italia, fu avver­
tito, <1'1,mtrrnque leggermente, eia Spalato a Trieste; avverto però che 

l' intensiti di questi cltte parossismi fu incomparabilmente minore di quella 

del 16 e 7 : ma che poi le radiazioni sensibili siano arrivate fino a Co­

stantinopoli su ciò faccio le piit formali riserve. 
Rign,mlo ai fenomeni cl' indole geologica c,rn,ati dalla disastrosi 

concussione del suolo, parecchi autori citati dal Bonito con evidente 
• csagcr;1 ;.;i, 1ne pD.rlano di laghi assorbiti, di selve srarlicate, <li valli aperte, 

di monti ·1clcg11ati cil suolo : tutto ci<>, spogliato da 'l uanto vi ha ag­
giunto la lìntasia e la paura, si rirlnce a scosceu,limenti di terreno, ed 
all' apcrtrn-a sulh riviera del Fortore di squarcie1t11re profonde da cui 

uscironn acque fangose : tutti poi concordano nel\' ammettere che in tale 

occasione si intorbi,larono le acque dei pozzi nei quali sarebbero cre­
sciute in tal copia da uscire da per sé all' esterno. 

Il Fn:;lia accerta che ,, il mare dalla riviera di Fortore e di S. Ni­

candro "i ritirò indietro due miglia e poi uscì fuori li suoi confini oltre 

due miglia ... > ; secondo il De Poarcli < il lago di Lesina era stato 

molte nre senz'acqua, e che si erano trovati molti pesci lontsno dal 

lago pP,r il che si diceva che il furore del terremoto avesse alzato due 
volte il fondo del lago ... >. Queste notizie con o,gni probabilità riguar­

dano 1m ,mico fenomeno : essendosi ritirato il mare dalla spiaggia, i! lago 

di Lesina, che è nn lago costiero, profondo pochi metri, che comunica 

con il mare mediante uno stretto e breve canale, deve essere rimasto 
all' ascilltt!J : ritorn<lta poi indietro l'anela ed avanzat1si con violenza 
per p.uccchio oltre i limiti consuetamente · flagellati, ne venne che fra 

questi e lo spazio inondato poterono essere depositati e lasciati all'asciutto 
dei pesci. Che questo maremoto sia stato forte ne abbiamo nna prova 

in questo che, secondo il Cerqua e in Manfreclonia l'acqua del mare 

arrivò insino alla metà delle muraglie >, vale a clire il violento movi­

mento rlell'acqna marina si propagò abbastanza intensamente anche lun~ 
l'opposta riviera della penisola,· come appunto successe nel J 783 ed in 

altri cas1. 

Dopo la violenta scossa del mezzodl, il suolo nell' area più com-
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mossa fu m continuo movimento, talchè certuni narrano che il terre· 

moto sia durato per 5 ore consecutive : le scosse si ripeterono poi fre­

quentissime fino ali' agosto, causando nuovi d:rnni. 
Tutti i fatti narrati concorrono a ritenere che il centro superficiale 

del disastroso scuotimento si trova non in mare ma entro l'area mesosi­

smica (,) e precisamente fra S. Severo, Torre Maggiore e S. Paola di 

Civitale: quindi i terremoti del 1621, 1656, 1688, 1783, 1852 si pos­

sono identificare con CJ(Iello del 1 6 2 7, dal , 1 uale differiscono solo per 

l'intensità e per gli effetti prodotti dall' urto :;otterraneo. 
Nella mia Memoria precedente pubblicai nn fac-simile della Carta 

rarissima che trovasi unita alla nota descrittiva del De Poardi, e rilevai 
l'importanza di tale primo sismo-cartogramma. li signor Alclo Dlessich 

gentilmente mi ha comunicato tempo fa un nuovo esemplare di Carta 

rappresentativa del terremoto del 162 7, del quale transi un fac-simile 

nella tavola che accompagna la presente nota. 

Confrontando le due costruzioni cartogr:1.!Ìl'.he, a pnma vista sem· 

brano identiche, ma es~minate per bene, s1 scorge che in molte parti 

diversifica il disegno prospettico dei monti: nelb nuova inoltre mancano 

i nomi di certe località ps. Dragonara, San L'aula, Ripalta, Campoma­

rino, ecc. ; e 1, ortografia di quelli r,ontenl1ti è ben poco accurata giac­

ché p. e. Noccra, sta per Lucera, Càprio/c 1,u Capriola, Civitanova per 

Castelnuovo, Tanciano per Lanciano, ecc.. ()ltre a ciò la Carta comu­
nicatami dal Blessich non possiede la < Ili. 11iar:1tionc dei Seggi •, e,l i 

corrispettivi segni posti presso ogni localit'l. :iJlìne di far conoscere l' in­

tensità dei <lrnni prodotti dalla commozione ,le; suolo. 

La Cm ta pubblicata dal De Poardi porla le seguenti imlical.ioni : 
Horatio .,_ll,:irùz.ari F. e Gio. Briccio del.; ia :H1ova invece è anonima e 

secondo il mio modo di vedere è una copia fatta su l'altra da un ar­

tista tedesco. Ad avvalorare questa mia supposizione concorrono due 

consid~razioni: la traduzione teclesca soltost.rnte al titolo italiano ed i 
molti errori di grafia che si trovano nei 11<,1:11 delle località e nella 
iscri;;ione posta nella 1•arte inferiore al lato sinistro. 

Ciò che costituisce nna ass::iluta no·,ilit sono le otto figurine che 

si trovano ai lati della Carta che rappresc:11U11~0 od episodì del terre­

moto o vedute ad esso inerenti. Noto che nd 1600 c nel , 700, in 

(1) Il Cg1{rJUA riferisce che il nun1ero ùelk vltti1ni.; ::i.scesè circa a 6,000; Il 
Girr.rùi (li .ilfércvrio del decù1tt1settimo secolo nel ,/11c1l,: si c,Jn/engono i fatti pi11 ii­

hutri succeduti nel AfonJo dal t6or jiJJo al r6 . .5u !',-,-.; in Napoli, pi.;r Giacinto 

Passnro. MDCLX[V [pag. 265]) fn ascendere al uL1:1:l·1n <ldle vitlime a <liciasette-
1nila, 
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occasione di qualche parossismo telluric~, furono stampate numerose re­

lazioni; però, nonostante le più accurate ricerche, non ero riuscito fino ad 
ora a trovarne nna accompagnata da Carte o da figure : bisogna discen­

dere fino al r 783, cioè ai memorabili terremoti calabri sì splendida-
- mente illustrati per opera dell' Accademia delle Scienze di Napoli. 

La nuova C~rta, secondo il mio parere, doveva essere unita a 
qualche relazione stampata in idioma tedesco, la quale fino ad ora è 

Timasta sconosciuta. La cosa non deve far meravig-lia perchè la notizia della 

grande catastrofe che \"enne a colpire il reame di Napoli, si ripercosse 
non solo nel!' Alta Italia, giacchè in Milano ne fu pubblicata una rela­

zione, 111a. eziandio in Parigi, ove ne venne alla lnce un' altra da cne 

accennata nella precedente mia nota. 

Ed ora mi sia lecita una piccola aggiunta. 

Ho fatto alcune ricerche per vedere quale carta fosse servita di base 
alla costruzione cli quella che accompagna la descrizione del De Poardi e 

della ,,nonima terlesca riprodotta in fac-simile. I confronti, qt1antt1nque fatti 

s11 pochi esemplari di carte possedute dalla Biblioteca Vittorio Emanuele 
di Rmna, riescono interessantissimi e lo sarebbero maggiorménte se avessi 

potuto consultare altre carte provenienti da officine napoletane. 
Descriverò brevemente quanto mi pare abl.,ia per il mio caso mag­

giore importanza, a1·,ertendo, però, che io m1 limito e,wlusivamente alla 
provinr:in di Foggia. 

1"' Titolo: R,GNO ur NAPULT. Carta anonima <li grande formato 

(m. 0.33 X 0.46) incisa in rame con l'indicazione: Ar,u ST,HIPERIA 

DELL.i.. STrLLA, x557. 
· Scala in miglia <li cui 20 = mm. 1 7 

Segnatura 71.6 G. r, fol. 53: altre due copie 71.6. G. II, 

fol. 46 e 7 1 .6. G. III, fol. 56. 
monti non sono troppo l;len disegnati: il nome delle regioni è 

scritto in maiuscoletto, in corsivo invece quello delle città e dei paesi 

la cni nbicazione è indicata con prospettiva di piccole case e chiese. Ha 
poca correttezza nei nomi e trovo <li rilevante che il lago di Varano ed 

il paese cìi Caprino invece di trovarsi sulla costa settentrionale rlella 

penisnb Carganica, sono invece disegnati sulla parte meridiqnale, cioè 
dalla stessa banda riel golfo di Manfredonia: Lesina e relativo lago hanno 

giusta uùicaziode. 
2" Titolo: ·IL DrsEGNo DELLA GrnornFIA / ~foDERNA DE TVTTA LA 

PRO/ VrNCIA DE LA ll'AL'-' / con le sue regioni, città, castella. Moti, 

Laghi, Finmi / Mari, Golfi, Porti, capi Et isole ch'in quelli si/ ritouano ecc. 

Giacopo Castaldi Piamotese, Cosmografo / in Venetia ecc. / MD , LXI. 
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Carta di grande formato (m. 0.54 X o. 7 5) mc1sa 111 rame da Fabiu 

Licinio. Scala in miglia italiane (10 miglia= mm. 9). 

Segnatura: 7 1.6 G. 1. :fol. 44; altio esemplare 71 .6. G. II, 

fol. 39; altro 7 r.6. G. III, fol. 46. 
Nel suo complesso questa carta è buona; i monti sono ben dise­

gnati con luce da sinistra. I nomi sono scritti abbastanza accuratamen'te: 

se in maiuscolo indicano le provincie, se in corsivo le città ed i paesi, 

l'ubicazione delle quali è segnata con un abbozzo di casetta. 

Di ragguardevole havvi da notare che il lago cli Varano si presenta 

come una insenatura della costa, vale a dire risulta comunicante con 

l'Adriatico mediante ampio canale. I paesi di Caprino e di Vico ~ono 
collocati fra il lago di Varano e quello di Lcsiua, esso pure comum­

cante con il mare. 
3• Titolo: NovA REGNI Ni:APOLIT. Di,;sc1nrT. / usq. ad pharum, 

cum parte Romandiolae, tota Marca Anconitana, / Umbria, Roma, Tota 

Campania/ Pyrro Ligorio Neap. auctore / Ro,rAR MDCVIII Michaelis 

Tramezini formis / ecc. 

Segnatura: 7 r.6 G. 3, fol. 5 7. 
Carta di gran formato (m. 0.4 4 X 69) irn:i,a in rame da Sebastia­

nus a RrgibYS Ciodicmis; senza alcuna scala . 

Rispetto alla precedente mostra un noternlc regresso: è mal dise­
gnata ed esagerata nella struttura e sviluppo della costa: i fiumi sono 

distinti con linea doppia, gli affluenti di poca irn1,orlanza con una sola. 

Abbastanza accurate le trascrizioni dei nomi. Con carattere maiuscolo 
-grande sono distinte le regioni, con quello piccolo le città principali, in 

corsivo poi i centri secondari; mentre J'ubicazi0nc dei primi è segnata 

con un disegno di un piccolo castello. sormontato da ClOce e per gli altri 

viene adoperato un O. 

Di notevole rispetto alla Puglia t~ovo che il lago o palude di Va­
rano si mostra assai sviluppato e comunicante mediante uno stretto ca· 

nale con il golfo di Marano. Quello di Lesina risulta di dimensioni assai 

piccole ed invece di avere come il precedente una forma allungata nel 
senso della costa, ha una disposizione a questa trasversale. 

Per maggior comodità nell' unita figura lrornsi riprodotta la parte 
che da T~ani va fino a San Vito di Lanciano. Ora, confrontando tanto 

la carta del De Poarcli come quella anonima tedesco, con q-uella del 

Ligorio, si scorgono tosto molto simili; infatti lo svilun,o delle coste è 

quasi identico e cosi pure l'orografia: quella del Ligorio però contiene 

un maggior numero di nomi ; ma riguardo ciò Lisogna notare che nel 
cartosismogrammo del De Poardi (e quindi, per qranto ho già detto, 
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anche la copia tedesrn) non sono segnate che le loèalità delle quali 

l'autore ha conosciuto la intensità del disastro causato dal terremoto. 

Su questo confronto per ora non posso maggiormente dilungarmi, 

ma molto pii1 diffusamente ne parlerò in una prossima nota in cui le 
carte ed altre notizie che ho raccolto serviranno di base ad uno studio 

sulle mutazioni avvenute storicamente nella riviera adriatica. 

NEr DINTORNI m CoRUMBA (BRASILE'· ( r) 

Lettera al Presidente della Società Geografica Italiana 

del socio Gumo BoGC:IANI. 

Nel Tl,e American Race <lei Brinton, a pag. 244, si parla dei Te­

n,ni, dei Chinichinio e dei Guani di Miran,Ll, e le notizie che se ne 

danno concordano perfettamente con queste mie, meno i11 qnesto che vi si 

dice appartenere i Guani ad un gruppo linguistico differente da quello 

cui appartengono i Teréni ed i Chinichin,lo. Ora, essendo l'idioma loro 

uguale, non so come ciò possa essere. 

Vale la pena che io le dia qui alcuni esempi degli idiomi Chini­
chinào-Teréno-Guanà (?) di Miranda, Caduveo (Mbaya-Guaicurù), e Guanà 

(Guani, Sapuchi ( 2 ), Sanapar•à.-Angaité-Lfngna) del Ciaco, come primizia 

di uno studio che in proposito vado preparando. 

Scelgo di preferenza i vocaboli de' riuali ho potuto a,·ere la tradu­

zione in tutti cotesti idiomi, acciocché il loro confronto sia più proficuo; 

ed è superfluo che io le elica, che tutti Ii ho avuti dalla bocca degli stessi 

indigeni, e non per referenza di libri o rii terze persone. 

La trascrizione non potrebbe quindi essere più esatta. 

ITALIA;,iO 
CAnuvio I ~ 

(Mbay.i Guaicurll) I CUINICIIIKAO TERÉN O 
SA;-,.;APANA 

(G11a11,i, e<;. Ciac.ti) 

---~------ ---

I 

I 
nit'.if o 11

0
nné acqua 

I 

mangiare !iinni6da (nm:J nicao.,ti 

1nano coùaarriddi wo-11 

unghie conacciappo cjfpe 

I 
u,,nné liln1én 

ningraottf lentomà 

uo-U lìm1néc 
i o difTcrem:a di pre• . ~ 

Y p fic,sso pronomina lenhapphetuc 
I le po;;ses:o.ivoJ 

(1) Continuazione e fine. Vedi fase. precedente, pag. 366. 
(2) Sapucht' e non Ciapucl,t come ho scritto nel Vocabolario ddl' lrlio1na Guanti 

già citato. 
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lTALIANO C ,\UVVfo I CIIINICHINAO TF.Rt(NO SANAl'ANA 
( Ml,nyn Gnaic._11_i) ________ .,.... _______ l_•G_u_J>D_à'-. ec_._C_ia_c_o_) 

pitdt 

nnso codimmfro 

at/Jtro ni,i llc 

sol, nllii;:rc 

luna eppcnni 

faoco nolléd 

/111110 

,ant nicchénign 

ga/lo biriccénc 

gra11.o turco cwiccutl i 

6d/o li bin iéni 

brullo 1,cii;il:h i 

do,ma iual•) 

uomo nlnl:lnn 

I· 
géve 

I -
ghiri 
I 
opclig otli I ... 
cagc 
I 
cohhieé 
I 
iuccl1 

cun1hh6i 

tnmuccu 

l 
pej_

1
cccégnc 

osoppvro 

sccn() 

hoién 

yevé 

lghiri 

opelig, Gtli 

caccé 

ico~eé 

1
iucci.1 

mennéc 

ngunhec 

iamé,t 
V 

agnéoi 

icuri~h6i i, té,n 

ltami.iccu cemhén 

innrncay:\(Gaa•rany) ten6c 

I V 

( oppoorv aracsartec 

l
unn:ilti ,::e:;~ 
seenfi 
I . 
01en6 

I u 

( hilwnnii 

chinna6 

Esempt tli pronomi possessivi : 
==========;========= 

ITALIANO l n11'llrc11rNAol T&R~:-.o : I lTAUANo C111Nrce1N.~o I TER~No 

La ,nia ma,,,. wo- ,1 uo-u La mia tesla dootf dootf 
I • 

• tua vi:I ll Yfi\.- U _. .. lutJ tiotf tiotf 

• tua • vin- ti vrn-limemé • Stia tiotf tioti 

Il mio piede ~évc yèvé I(' mio 
ord,it> hlunghe 

• tuo j(vi pe-,m • -y0,, 1, tuo iu;nchc 

• f UD • jivi pe-unm - jivf I • suo iuunch; 

Il mio naso ~hir( ghiri r miei dmli 16e 
' 

chirf 
1chfrr 

IJ . tuo • I ( tuoi i6c 
I I 

• suo chiri ( hirf-:emé • suoi • i6e 

La mia boua b:t:th6 LamiaorucAi) ghen6 

• tua pcnh6 I • lua lchin6 

• S /1(1 pc:iM I 



ITALIANO 

J.fia madre 

Tua » 

su~ 

Mio padre 

Tuo 

CADUVKO 

lèùdéddè 

caddiada t:lddoat 

èlli6do 

cad;"tta.ta. 

cnddi6dit tiddoat 

ITALIANO CADUVEO 

Nostro pa1rc coddi6dit 

lifia figlia ion:itte· 

Tua caddionUtte 

Sua figlia j/a bcnt èll~-~ddiGna 

Nostra Jij:tia codclionitte 

=s=,,=·======-=I è=1=li=6=d1=·t==-==-=-=---'-=-==~= 

Aggiungo ancora, a proposito di iùiomi, che per più d'una ragione 

suppongo che i moderni Guani del Ciaco (con le altre sottotrihù che 

io ho riunito nello stesso gruppo linguistico ed etnico) siano ne più nè 

meno che gli antichi Maclticuis (pronuncia: Jlfacicui) dell'Azara e del 

Demersay. Ma .<lì questo mi occuperò 111 allra occasione diITusamcnte. 
Ora, dovrei raccontarle ciò che mi accadde a Coimbra al mio 

ritorno, e l'avventura che vi ebLi con i Carluvci. Ma, siccon1e quest'av· 

ventura non è ancora arrivata alla fine, poten,lo essa essere il principio 

di avvenimenti assai interessanti,. voglio aspettare a ,fargliene comum· 
cazione quamlo sia il momento più opportuno. 

Per concludere, infine, questa mia gitt lunghissima lettera, le dirò 

che gli affari mi hanno obbligato a prolungare il 1nio viaggio di ritorno 

sino a Puerto Casado, dove ho approfittato brgrunente de' giorni che mi 
son rimasti di forzato riposo per intender_mela con la triùù de' Sampanà, 
accampata in quelle vicinanze, e con alcuni inùivirlui ùelle triLù degli 
Angaité e dei Sapuchi, e raccogliere vocaboli dell' idiom,, loro ecl oggetti 

etnografici interessanti. E fra le altre cose, important1ss1ma per me e 

questa, che ho avuta piena conferma di quanto per il primo io ho pub 

blicato sulla identità dell'idioma parlato dalle Lriùù Guaml, Sapuchi, Sa· 

napanà, Angaité e Léngua, 
Con che, egregio Signor Marchese, chiurlo la mia chiacchierata, por­

gendole la sincera espressione de' miei sensi cli p<:rfetta stima e 'di rispet· 

toso affetto. 

Dev.mo suo 
GuDo Boc;c.:Lrn1. 


